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Con lacrime e fede, Santa Monica guidò la conversione di suo figlio Agostino, futuro Padre e Dottore
della Chiesa, nonché ispiratore della regola seguita anche dagli Agostiniani di Papa Leone XIV

La storia di Santa Monica, madre del formidabile Sant'Agostino, non è semplicemente la cronaca
di una vita, ma quasi un'epopea di fede incondizionata, preghiera incessante e un amore materno
così potente da attraversare le tenebre del dubbio e la superbia intellettuale. È un racconto inciso
nelle pagine della storia e nel cuore stesso del Cristianesimo dal suo figlio più celebre, che la definì
una "seminatrice di pace". Attraverso le sue "Confessioni", Agostino ci offre non solo il ritratto di sua
madre, ma la testimonianza commovente di come l'intercessione silenziosa e tenace di una donna
possa innescare una conversione epocale, forgiando un santo dalla tempra di un intelletto ribelle.
Non una donna paleocristiana, ma una figura la cui maternità spirituale è sorprendentemente
attuale.

"Quel nome nel latte materno"

Fin dai primi vagiti di Agostino , Monica si adoperò per instillargli la fede. È lui stesso a rivelare
come il nome di Gesù gli fosse penetrato nell'anima, "quel nome, per tua misericordia, Signore (Ps.
24.7), quel nome del salvatore mio, del Figlio tuo, nel latte stesso della madre, tenero ancora il mio
cuore aveva devotamente succhiato e conservava nel suo profondo". Questa impronta iniziale del
nome di Cristo divenne un faro, una "guida anche nell'errore", radicata da un'educazione impartita
con "tanto amore e dedizione" dalla sua "santa madre", che allevò i suoi figli "partorendoli tante
volte (cf. Gal. 4. 19), quante li vedeva allontanarsi da te".

Gli anni della lontananza e delle lacrime

Il percorso di Agostino si allontanò drammaticamente dalla fede della sua infanzia. Il suo acume
intellettuale lo condusse verso le seducenti, ma fallaci, vie della retorica, del manicheismo e del
neoplatonismo. Per Monica, questi furono anni di indicibile tormento. "Mia madre versava più lacrime
di quelle che ne versino le madri alla morte fisica dei figli", poiché "grazie alla fede e allo spirito (cf.
Gal.5.5) ricevuto da te essa vedeva la mia morte". Le sue preghiere non erano generiche suppliche,
ma un'intercessione costante, fervente, e profondamente personale, che "penetrano sino al tuo
sguardo (Ps.87.3)". Monica non cercava beni terreni, ma "la salvezza dell’anima di suo figlio",
animata da una "fiducia incrollabile" che mai venne meno.

L'azione educativa di Monica

L'azione educativa di Monica fu complessa , e Agostino stesso, con la maturità, non esitò a
riflettere criticamente su alcune delle sue decisioni:

Il battesimo differito. Un punto dolente fu il rinvio del battesimo, prassi comune a Tagaste,
ma che Agostino in seguito rimpianse. Quando, a sedici anni, si ammalò gravemente e chiese
disperatamente il battesimo, Monica si preparò ad amministrarglielo, ma una volta ristabilito,
lo rimandò nuovamente. Le sue motivazioni erano due grandi timori: le "onde delle
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tentazioni" dell'adolescenza e l'influenza del padre pagano e libertino, Patrizio. Preferì
esporre la sua "terra da cui mi sarei poi formato" alle tentazioni, anziché la "compiuta figura"
di un uomo già rigenerato dal battesimo. Agostino, con parole intrise di una tacita critica, si
domanderà: "Dunque sarebbe stato molto meglio per me guarire subito; e che tanto io
quanto i miei parenti avessimo posto ogni diligenza a ricuperare e a metter la salute della
mia anima al riparo sotto il tuo riparo, che non lo avresti rifiutato. Sarebbe stato meglio
davvero".
Il matrimonio mancato. Durante l'adolescenza di Agostino, Monica lo ammoniva con
sollecitudine pressante a "astenersi dagli amorazzi e specialmente dall’adulterio con
qualsiasi donna". Ma egli, accecato, li considerava "ammonimenti di donna, cui mi sarei
vergognato di ubbidire". Inizialmente, Monica scoraggiò persino il matrimonio, temendo che
ostacolasse i suoi studi, decisione che Agostino in seguito richiamò con una certa
disapprovazione, collegandola al desiderio di entrambi i genitori che egli progredisse negli
studi.
I sacrifici per gli studi . Nonostante ciò, la sua convinzione che "la scienza non solo non è
un ostacolo, ma è un aiuto per arrivare a Dio" la spinse a grandi sacrifici, continuando a
finanziare i suoi studi anche dopo la morte di Patrizio.

Monica, le virtù cristiane di una madre esemplare

La vita di Monica fu un faro di virtù, come emerge dal racconto delle "Confessioni". Il suo
matrimonio con Patrizio, un pagano "iracondo e infedele", evidenzia le sue "virtù inusuali". Monica
affrontò le sue infedeltà e i suoi scatti d'ira con "silenzio, pazienza e preghiera", attendendo la "tua
misericordia (Iud.21), che scendendo su di lui gli desse insieme alla fede la castità". La sua saggezza
nel scegliere il momento giusto per parlargli, quando "lo vedeva ormai rabbonito e calmo," alla fine
lo conquistò, portando alla sua conversione e battesimo poco prima della sua morte. 

Monica fu anche una "seminatrice di pace" nella sua comunità, offrendo consigli saggi ad altre
donne con problemi coniugali e mediando dispute, sempre guidata dal "maestro interiore" divino. In
ogni caso, riconoscendo i propri limiti intellettuali nel dibattere con Agostino, specialmente nel
periodo delle sue convinzioni manichee, Monica cercò umilmente l'aiuto di "persone competenti". Un
vescovo africano, inizialmente riluttante per la testardaggine di Agostino, le offrì una rassicurazione
profetica: "Va': possa tu aver lunga vita com’è vero che il figlio di tante lacrime non può perire".
Questa promessa divina divenne la roccia della sua speranza. Successivamente, a Milano, trovò in
Sant'Ambrogio una guida spirituale e un potente alleato, amandolo "come un angelo di Dio
(Gal.4.14)" e confidando nella sua influenza sul figlio. 

Monica fu anche compagna di viaggio . Il suo desiderio di stare accanto ad Agostino fu così forte
da spingerla a seguirlo fisicamente, persino dopo che lui l'aveva ingannata per imbarcarsi
clandestinamente da Cartagine per Roma. La sua gioia nel raggiungerlo a Milano, apprendendo che
non era più manicheo, fu immensa. Da quel momento, rimase un'incrollabile presenza, offrendo un
esempio vivente di fede cristiana durante il periodo cruciale dei suoi dubbi .

I doni mistici e l'estasi di Ostia

Dio non mancò di confortare Monica con esperienze mistiche che funsero da conferme divine del
Suo piano. Come la "visione del regolo", dove vide se stessa e Agostino in piedi sulla medesima asta
di legno, le assicurò la sua futura conversione. Un'altra visione durante un burrascoso viaggio per
mare verso Roma, le permise di confortare i marinai disperati con la promessa di un arrivo sicuro,
dimostrando la sua fede anche nel pericolo.

Il culmine del loro cammino spirituale insieme fu la celebre estasi di Ostia, un momento di
profonda e condivisa contemplazione con Agostino, avvenuto appena cinque giorni prima della sua
morte di lei. Appoggiati a una finestra, conversavano "con grande dolcezza" della vita eterna e dei
santi, ascendendo "su tutte le cose corporee e il cielo medesimo" per cogliere un bagliore della
"Sapienza eterna". Scrive Agostino: "cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente, e
sospirando vi lasciammo avvinte le primizie dello spirito, per ridiscendere al suono vuoto delle nostre
bocche, ove la parola ha principio e fine". Questa visione condivisa sigillò la loro relazione
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trasformata, ora unita dalla comune contemplazione e dall'amore per Dio.

Missione compiuta: "Che ci faccio io qui?"

Avendo assistito alla conversione di Agostino, al suo battesimo e all'abbraccio di una vita di
perfetta continenza e servizio a Dio, la missione di Monica era completa. Le sue speranze erano state
interamente esaudite. Mentre si preparavano a tornare in Africa, a Ostia Tiberina Monica pronunciò
le sue celebri parole: "Figlio mio, per quanto mi riguarda, questa vita ormai non ha più nessuna
attrattiva per me... Le mie speranze sulla terra sono ormai esaudite... Cosa faccio qui?". Nove giorni
dopo, all'età di cinquantasei anni, Monica si spense, lasciando Agostino in un dolore profondo,
seppur controllato.

Un'eredità immortale, il potere dell'amore materno

Agostino stesso, divenuto poi vescovo, non smise mai di esprimere la sua profonda
gratitudine per il ruolo cruciale di sua madre nella sua salvezza : riconobbe di essere stato
salvato "grazie alle lacrime quotidiane e piene di fede di mia madre". Sebbene gli studiosi continuino
a dibattere sulle sfumature del loro rapporto, inclusi gli aspetti talvolta "invadenti" o "importuni" di
Monica, la sua identità essenziale rimane quella di una donna forte e orante, il cui talvolta
persistente tentativo di indirizzare le scelte di Agostino fu in definitiva uno strumento della grazia
divina.

La storia di Monica risuona potentemente ancora oggi, offrendo un esempio senza tempo di
preghiera, lacrime e fede a tutte le madri e a tutti i credenti. Ella si erge come un faro di speranza,
dimostrando che, anche attraverso gli errori umani e il dolore più profondo, una fede incrollabile e un
amore persistente possono riportare un figlio amato sul cammino di Dio, rendendolo un "così gran
santo".
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